L  ARGIPPO 


DRAMA  PER  MUSICA 

Darapprefen^arfi  ne!  Regio  Ducal 
Teatro  di  Milano 

IN   OCCAS  IONE 

Di  ceìebrarii  il  Giorno  Natalizio 
della  Cefarea  Cattolica  fvlaeftà 


ELSABETTA 
CRISTINA 


IMPERATR  ICE, 

REGINA  DELLE  SPAGNE  &c.  &c 


IN  MILANO  ,  MOCCXXJI. 
R  D.C.,perG!ufeppe  RichinoMalatefta 
Stampatore  Re^io  Camerale . 
Cea  licenza  de  Superiori  > 


D  I 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR 

GIROLAMO 

DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO 
CONTE  COLLOREDO 

Lìbero  Barone  di  V^'aldiee,  Vilcontedi  MeIS| 

Signore  di  Oppoczna,TIoskau,  Staaz  &c 

Cavaliere  della  Chiave  d'Oro , 
Intimo  Coniìgitere  di  Stato  di  S.  M  C  G.  | 
Governatore ,  e  Capitano  Generale 
dello  Stato  di  Milano  Scc 


On  poteva  darfi 
principio  alle», 
mie  fatiche^, , 
ECCELLEN- 
TISSIMO SI. 
GNORE,con 
1  più  faufto,e  fortunato  aufpicio, 
j  di  quello  mi  comparte  il  glorio- 
a    2  fo 


fo  nome  deir  AUGUSTISSI- 
MA  REGNANTEjpoiche 
celebrandofi  il  FELICISSI- 
|MO  SUO  NATALIZIO 
GIORNO, agli  applaufi  d'un 
Mondo  intero,  hò  voluto  acco- 
piare  le  mìe  debite  allegrezze 
fopra  quello  Regio  Teatro  j 
quindi  é,  che  eflendo  a  tutti 
ben  noto  con  quanta  efatta  giu- 
ftizia  j  e  prodiga  munificenza., 
fappia  l'E.  S.  premiare  il  nieri- 
tevoicse  caftigare  il  delinquea- 
te,  dal  di  cui  retto  Governo  il 
ripofo,e  la  pace  conofconoque- 
fti  Popoli  a  pieno  felici  j  aflicu- 
rato  mi  fono  ancor' io  di  prelèn 
tare  all' E.  S.  il  prefente  Drama. 
acciò  degnar  fi  voglia  di  porre 
a  piedi  deli'  AUGUSTISSI 

MA 


MA  IMPERATRICE 
ELISABETTA  CRISTI- 
NA quelle  liete  dimodrazioni, 
che  derivando  dal  cuore  dì  fe- 
delilTimo  Suddito ,  render  fa» 
pranno  in  qualche  parte  il  mio 
ofTequiopiù  chiaro, ed  accetto. 
Mentre  pregando  TE.  S.  di  vo- 
lermi ricevere  Tetto  un  tanto 
Patrocinio,  a  me  fia  di  fomma 
gloria  l'efTere  fenza  meta  alcuna 
Di  Voftra  Eccellenza 

Milano  li  27.  Ago(!o  del  i  -jit» 


UinìU{s.Dl\rotirs.,edObbIigatirs.  Servidore 
Gmfeppi  Ferdinando  Brivi*, 


A  CHI  LEGGE- 


IJtfaro  gran  Mogor ,  è  fta 
Signor  della  maggior  par-* 
te  deir  Indie  Orientali^ 
ebbe  una  fo-a  Figlia  per 
nome  Zanaida ,  quale  cor^ 
teggiata  da  Silvera  Cugino 
del  Mogor ,  e  da  Argippo 
B.èdi  Cingane ,  e  Feudatario  del  detta ,  pa^ 
rev a  ^  che  la  Real  Donzella  più  inclinajjeal 
feconda ,  che  al  primo .  Avvenne ,  che  per 
alcune  Provincie  ribellate  fi  al  Mogor  ^  can^ 
venne  ad  Argippo  di  andare  con  rEfercito 
a  porle  di  nuova  fatta  la  prima  abb  :dienza  ; 
onde  Silvera  agitato  dalV  Amare  prefe  il 
motivo  Sun  grande  inganno ,  il  quale  fu  f 
che  quella  iflejja  natte ,  che  partir  doveva 
1  il  Rivale ,  in  quella  medefima  lui  fece  in^ 
\  tendere  alla  Principeffa ,  che  il  Rè  di  Cin-- 
I  gone  parlar  li  voleva  naf  :afio  a  tutti ,  ed  ir^ 
ofcura  luaga  per  maggiormente  ejjer  cauto  ^ 
per  la  qual  co  fa  effendoda  quella  ricevute 
f  invita ,  Silvera  (  qual  fe  egli  fiato  foje 
Argippo)  introdumdaj$  alla  di  lei  vijita^ 

trà 


tra  la  fmigltan%a  della  voce ,  che  frovavajt 
per  accidente  tra  li  due  Prinripi ,  e  tra  la 
ferma  immaginativa  della  Principejfa ,  che 
quello  fojje  il  fuo  vero  Amante ,  gli  venne 
fatto  di  fpofarla  »  adempiendo  con  titolo 
di  Spofo  tutto  il  fuo  amoro fo  defio  ;  dicendo^ 
lische  nel  fuo  ritorno  oprato  egli  avrebbe 
in  modoy  che  con  il  confenfo  del  Mogor 
avrebbero  in  pubblico  goduto  del  loro  naf- 
coflo  Imeneo  .  Partì  Argippo,  fottomife  i 
Ribelli  y  ed  innamoratofi  della  Principerà 
Ojtra ,  fpofando  quefla  ,  ne  diede  parte  al 
Mogor .  In  ciò  udire  tingannata%anaida 
(  la  quale  credeva  Argtppo  il  fuo  vero 
C&nforte)  arro fendo  di  f coprire  al  Padre 
il  fuo  errore ,  proruppe  in  sì  firana  dif- 
f  erazione ,  che  il  mifero  Padre  ne  viveva 
«Itre  modo  dolente  .  Pajfato  qualche  tem- 
pore ritornando  Argippovincitore  accom- 
piato  dalla  fua  cara  Moglie  nellaCorte^ 
del  Mogw  ft  prende  il  motivo  del  comin- 
àamentodel  Brama ,  con  lo  sbarco  ^  che  fà 
Arg'ppocm  il  fuo  E f eretto  alle  rtve  del 
fiume  Gemini.  , 
La  prefente  Opera      troverai  yO  Cor- 
tefe  Lettore ,  variata  sì  neìl*  aùone ,  com^ 
nelle  Scene ,  ed  avvenimenti ,  e  ciò  non  fi  p 
fatto  per  caufa  \  che  quefla  degni Jìma^ 
'  *  Opera 


opera  manchi  in  qualche  parte  ^  ma  foU 
per  maggiormente  foddis farti  9  onde  fola 
refia  di  pregarti  d'un  genero  f  7  compatimen-- 
P)y  poi  he  in  tal  modo  darai  a  me  campj^ 
maggiore  di  fervirti^ed  a  queflo  Signor^ Im-- 
prefaro  di  porre  in  efecuzione  il  fuo  buori 
animo  ^  che  hà  di  renderti  maggiormente^ 
foddisfatto  •  Come  anche  devt  japcre  9  che 
il  Sacrifizio  umano  era  molto  frequente 
appreffo  di  quei  Barbari  ,  avvertendoti  y 
che  le  parole  Fato ,  Defiino ,  Deità ,  Ado^ 
rare ,  Dei ,  Dio ,  e  fimili  fono  poeticamen- 
te dette ,  e  ti  prego  ogni  felicità  . 

Claudio  Nicola  Stampa  P.  A, 


ATTO- 


ATTORI  NEL  DRAMA. 

ARGIPPO  Ré  di  Cingone  fedele  Amante 

di  Ofira  fua  Moglie  . 
1/  Sig  GìuUano  4lbertini  Virtuefo  di  Camera 

della  ^erenijjima  Gran  Prfncipejfa  Violante 

di  Tofcana . 

ZANAI  DA  Figlia  del  Mogor ,  Spo^a  di  Sii- 
vero  fenza ,  che  lo  lappia ,  ma  da  ella  credu- 
ta Conforte  di  Argippo . 

Lu  Signora  Vittoria  Tefi  Virtuofa  del  SereniJJtmo 
Principe  Antonio  di  Va^ma . 

OSIRA  Spofad  Argippo. 

La  Signora  Anna  Guglielmina  Virtuosa  della  Se* 
renijfma  Principerà  Eleonora  di  Tofcana . 

TISIF  ARO  detto  il  Mogor  Padre  di  ZanaiJa. 

Il  Sig.  Gio.  Battifta  Pinacci  Virtuofo  di  S,  A.  il 
Sig.  Principe  d'Armeftat . 

SILVERO  fuo  Cugino  jC  Spofo  occulto  di 
Zanaida . 

Il  Ug.  Carlo  Scalzi . 

MESIO  Principe  Feudatario,  e  favorito  del 
Mogor ,  Amante  onello  d'Ofira . 

Lu  Signora  Maria  Antonina  Tozzi  di  Firenze . 

Jjà  iVIufica  é  dei  Sig.  Stefano  Andrea  Fioré 
Maellro  di  Cappella  all'  attuai  fervizio  di 
S.M  il  Rèdi  Sardegna^e  Duca  di  Savoja  &c. 

JLe  Scene ,  Invenzione ,  e  Pittura  delli  Signori 
Gio.  Battila  Medici  9  e  Gio.  Domenico 
Barbieri. 

per  gl'  Intermezzi  faranno  Balli  comporti  da 
Monf.  Scio  Virtuofo  di  Ballo  di  S.  A,  Elet- 
torale Palatina . 

La  Scena  fi  finge  in  Agra  1  e  fue  vicinanze  • 


MUTAZIONI 

DI  SGENE 

NELL'  ATTO  PRIMO 

I.  Campagna ,  che  termina  da  una  parte  con 

la  veduta  della  Capitale  del  gran  Mogor , 
dair  altra  folitario  paffeggio  di  Palme  con 
Urne  fepolcrali  ,ed  in  profpetto  il  Fiume 
Gemini  con  T Armata  d'Argìppo. 

II.  Atrio  Terreno  nella  Reggia  dei  Mogor, 

ornato  con  Trofei  Militari , 

III.  Strada ,  che  introduce  nell'Atrio,  nella 

quale  fi  vedono  diverfi  Archi  Trion- 
fali ,  e  da  un  lato  la  Deità  Tlalòc  prefi- 
de della  Guerra . 

NELL'  ATTO  SECONDO. 
I.  Luogo  dclizfofo  di  Bagni  fegreti  con  diverfe 

Machine  d  acqua  . 
IL  Campagna  con  Padiglione  circondato  tutto 
di  Militari  illrumenti ,  alla  di  cui  entra- 
ta fi  vede  appefa  una  palla  d  oro  in  mez- 
zo a  due  mani  dorate,  elTendo  quefta.^ 
rinfegna  Regìa  con  ricchiffimi  Tapcti  9 
c  Guanciali  per  federe. 
NELL'  ATTO  TERZO. 
1.  Cortile  nel  Serraglio  . 
IL  Campagna  in  vicinanza  della  Città ,  nel  di 
cui  mezzo  forge  il  Tempio  dedicato  a 
Vìzzilipuzlìjche  in  quella  lingua  fignifi^ 
cava  il  Dio  Maggiore  della  Guerra  :  di- 
▼erfe  Strade  •  che  conducono  nel  Tempiob 

ATTO 


ATTO 

PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  ,  che  termina  da  una 
parte  con  la  veduta  d'Agra  Ca- 
pitale dei  Regno  del  gran  Mogor, 
dair  altra  paffeggio  folitario  dì 
Palme  con  Urne  Sepolcrali ,  ed  in 
profpetto  il  Fiume  Gemini  con 
rArmata  d'Argìppo. 

Argìppù ,  ed  Òfira ,  quali  fcenetono  dalla  maggior 
Canoa ,  e  vengono  feguiti  dal  sbarco  dì  tutta 
tEferctto  alfuono  d'ifirumenti  Militari 
con  Infegne ,  Prigioni ,  <ifc 

(gllo 

if^X  T  vincemmo  Amici  :  il  contumace  orgo 
V    De  le  Schiere  nemiche  al  fuol  ne 
Riedasù  quelti  Lidi  (giace 
Per  opra  voftra  Ibttenuta  pace , 

A  Ecefli 


2         ji  r  T  0 

E  ceffi  in  ogni  parte 

I.'a  Ito  fragor  di  bellicofo  Marte . 
Of.  Diletto  5  amato  Argìppo , 

il  vincere  per  té  divenne  ufanza  ^ 

Mentre  u  diero  i  Dei 

E  col  ciglio  ^  e  col  braccio  alti  Trofei . 
Arg  Le  tue  luci  fon  quelle ,  q  cara  O^ra  ^ 

Che  nel  mìo  cor  . . .  Ma  qual  da  l'alte  Mura 

Nunzio  ver  noi  s'avanza  J 

SCENA  IL 
Mejto  cm  Soldati ,  e  detti . 

Mf/"  "pTErmetti^o  Rege  invitto  i  fga 
1  Che  quell'Eroe  famolb  al  (en  mi  ftrin^ 
Forte  difefa  ,  ed  unico  foitegno 
Del  pofTente  Mogor ,  e  del  fuo  Regno  .  (do 

i^r^  T'abbraccio,  Amico  Of  Ed  io  la  man  ti  fté- 
Qual  conforte  d' Argippo  ,  e  fua  Compagna 
In  ogni  evento  Hef.  (Che  bel  volto  !  )  umile 
V'imprimo  un  bacio  .  Arg.  Or  dimmi 
A  che  ne  vieni? M^/TAd  incontrar  quel  giSde, 
Quel  forte  Argippo,  ed  ebbi  io  fol  la  gloria 
Dal  noftro  Rèdi  preparar  gli  onori 
Per  quella ,  eh'  a  noi  porti  alta  vittoria . 

Arg  Troppo  il  Mogor  m  onora . 

Mef  Ma  fempre  a  vàza  del  tuo  nome  il  merto . 
A  la  Città  ne  vieni  ;  lo  ti  precorra 
Tutto  gioja ,  e  contento 
Nunzio  felice  di  li  faafto  evento  • 


3 


S  G  E  N  A  III. 

Afgìpp(i ,  OjifA . 

Arg.  Tr\Opo  mille  procelle  (porta, 
I  J  Ecco  mia  vita, che fiam  giunti  in 
Ede'fofFerti  affanni 
Nel  tuo  dolce  poffeffo  hò  fol  conforto . 
Oh  quanto  é  purfoave 
11  vedermi  al  tuo  fianco .  0/  Un'  alma  fola , 
Che  in  due  cori  s  annidi  é  un  bel  contento . 
Arg-  Ne  1  alta  Reggia  in  tanto 
Andiam  ,  che  le  tue  membra 
Di  ripofo  han  fol  d'uopo ,  e  quel  vuò  darti 
Oyi  Batta  per  mio  ripofo  il  lol  mirarti  • 
Se  già  fcorfe  le  procelie 
Chiare  Itelle 

Vede  in  Cielo  a  fcintillar , 

11  Nocchier 

Sai  tù  ,  che  dice  ? 
Arg.        Ch'é  felice. 

Né  più  teme  naufragar , 
0/.         E  le  dopo  un  gran  tormento 

Cor  contento 

Con  piacer  torna  a  penar  . 

Queir  Amante ,  e  che  fuol  dire  ?  ^ 
Afg.       Che  il  martire 

Condimento é de  l'amar. 
n  2.        Con  il  dolce  fuo  diletto 

Nel  mio  petto 

Voli  dunque  il  Dio  d'Amor  ; 
£  fpirando  aura  gradita 

Al  La 


T  T  0 

La  mia  vita 

Viva  Tempre  nel  tuo  cor. 
Se  già  fcorfe  &c. 


SCENA  IV. 


"Lanaìda  fila. 


Ual  tenore  di  pene 


(re 


Soffre  il  cor  mio?  L,  empio  a  cotanto  ardi- 


Gìunfe ,  che  in  altro  nodo 
Sì  ftringe  d'Imeneo ,  quando  fua  face 
Meco  nafcofta  accefe  ? 
Ed  io  vivo  a  tal  colpo  ?  Argippo ,  Amore , 
Scfrlie  ,  morte  , furor ...  Ma  che  riiolvo  ! 
Ah  eh  j  dentro  a!  mio  core  egro  ,  e  fcontento 
Ho  fol  col  mìo  delitto,  il  mio  tormento  • 
Menare  vuole  partire  viene  chiamata 
da  Tififaro  yChe  fopr aggiunge . 

SCENA  V, 

Tijifaro ,  e  detta . 

7if  T?  Fglia ,  vìver  per  fempre  (to 
Deggio  così?per  fempre  amaro  il  pian- 
Deve  il  volto  bagnarti  ?  e  del  tuo  fonte 
L  origin  non  faprò  ì  Zan  D  effer  tua  figlia 
Indegna  fon ,  ciò  bafti . 

Tif.  Cara  . .  Zan.  Se  qual  tù  dici 
Cara  ti  fon ,  che  più  ritardi  >  Snuda 
Quel  y  che  il  fianco  ti  cinge  illullre  acciaro  ^ 
Nd  mio  feno  Timmcrgi ,  e  quella  fia 


Tua 


Tua  pietofa  giuftizia ,  e  pena  mfa  . 

K/^  Nò  ^  che  più  non  pofs'  io  :  parla,  difcopri ... 
La  prende  per  un  braccio . 

Zan.  Lafciami  Geniror ,  che  gir  ne  (leggio . . . 

r.DovePZ.A  morir  r  Perche?Z.Lonor.T.Deh 

Z/?».E  quel  * T// Si  Z  Che  mi  rende....  (fiegui. 

Tif  Non  t'arreltar ,  (e  tù  non  fei  fpietata. 

Zan,  Più  non  mi  lice  dir^  fon  difpcrata . 
Se  lento  ancor'  un  fulmine 
L'oltraggio  mio  non  vendica  | 
Cadrà  queir  empio  vittima 
Del  fiero  mio  furor . 
Mafpofa  ancor  ti  fono. 
Ritorna,  e  ti  perdono, 
Occhi  verfate  in  lagrime 
Tutto  l'affanno  d  un  tradito  Amor  ^' 
Se  lento  &c. 

SCENA  V  L 

TiJifarQ ,  c  p9i  Stiverò . 

r;/TN  qual  confufo  fenfa 
1  Di  Spofo ,  di  vendetta 

D'onor^di  fé  tradita  ella  prorompe  ! 
Sii.  Signor .  Tif  C  ugin ,  più  fempre 

Di  Zanaida  difpero 

Scoprir  Talcolto  duol .  SiL  Nel  tuo  dolo^-e 
Perdo  la  pace  anch'io.(  Veggo  il  mio  errore  ) 
Tif  E  d'umano  rimedia 
Fìa  vana  ogn'  opra  ?  ahi  pena  ! 
tió  Ibllrojhò  l  oiOjhò  lìn  me  ftefTo  a  fdegno; 
Viffi  I  e  regnai ,  non  vivo  più  ^  ne  regno . 

A    }  Ver- 


4  ^  T  T  9 

Verno  rio  con  fuoi  rigori 
Se  c'invola  fronde ,  e  fiori 
Ce  li  rende  Aprii  vezzofo  • 
Col  tacer  fe  tù  m'offendi , 
Col  parlar'  almen  mi  rendi 
Figlia  amaca  il  mio  ripofo  • 
Verno  rio  Scc. 

SCENA  V  I  L 

Silvera. 

INfelice  Zanaida 
Credi  Argippo  il  tuo  Spofo,  alIor,ch'Io  teca 
Strinfi  con  frode  occulta  il  facro  nodo . 
Ma  dove  Idolo  mio  dagli  occhi  miei 
Lungi  t'aggiri  9  ove  mio  ben  tù  feì« 
Deh  mi  dite  frefche  erbette  ^ 
E  viole 

Se  il  mio  Sole  9 

Se  il  mio  ben  dì  quà  pa&d  • 

Ma  n'andrefte  più  fuperbc 

Pallidette 

Violette, 

Se  il  mio  Sole  vi  mirò* 
Deh  mi  dite  &c. 


SCE- 
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SCENA  V I  I  L 

Atrio  Terreno  nella  Reggia 
dì  Tififaro ,  che  iì  apre  ali'  • 
ìngreffo  d'Argìppo . 

Zanaìda  delirante  ^  e  poi  Silvera  ^ 
che  la  fiegue . 

Zrf./*N  Uì  fon  giunti  color  !  emp;  fpergmri  ! 
V^^Il  traditor La  mia  Rivai...  fia  vero; 
^^Né  ancor  l'incenerifco?  A!md,che  peG? 

A  la  vendetta;  oh  Dio I  ma  la  profonda 

Piaga  del  cor  di  nuovo  fangue  abfx>nda  •  \ 
Sii  PrincipelTa ,  raffrena  . . .  • 
Tjan.  Raffrena  ?  e  che  ì  fol  bramo 

Strage ,  morte ,  ruina .  » .  Ahi  che  ragiono  ! 
Sii  (  Dirle  vorrei ,  che  il  Traditor*  io  fono .  | 
Zan  Quante  volte  mi  pento 

Che  al  tuo  Amor  fui  crudele  • 
J//.  E  perche  il  fofti? 
Zart.  Un  gran  dettino  il  volle . 
Sii.  (  Ancor  lice  fperar  )  ma  fe  tornafli 

Fedele  al  primo  ardor  ^con  pari  ardore 

Pago  mirenderefti? 
Zan.  Quando  potea  no'l  volli  ; 

Parti  per  mia  pietà  da  quello  loco , 

E  quando  un'altra  volta  amardovefli. 

Sii  vero  eì  fol  farebbe  il  mio  bel  foco. 
Sii.  Parto  contento  a  pieno , 

Forfè  un  giorno ,  eh  i  sà ,  de'  noftri  amorì 
A  4  Lieti 


S  ^  T  T  0 

Lieti  godremo  ì  fortunati  errori . 
Un  penfiero  lufinghiero 
Al  cor  dice , 
Che  felice 
Un  di  farà. 

Ma  fe  falfo  é  quel  penficro  5 
Il  cor  mio, 
Come  5  oh  Diol 
Vi  7er  potrà. 

Un  penfiero&c. 

SCENA  I  X.  / 

Ofira  5  Mejto ,  e  Zanaìda . 

TNOnzella  eccelfa . .  • .  Zan.  Oh  Numi 
Soccorretemi  voi ,  cotanto  arditi 
Vengono  a  me  dinante 
De  rinfernal  Cocito  i  fieri  moftri  ? 

Gechi  mìei  deh  fug8»>e 
L'orribil  vifta ,  e  ciechi 

Rimanete  per  fempre,  e  non  v'aprite» 

SCENA  X. 

Ojira  y  MeJto . 

0/  ✓^He  fia  mai  quello?  Mef.  A  voi 

V->  Non  vi  dia  di  ftupor,dal  dì,  che  fpofd 

Forte  d'Argippo ,  un  tanto  mal  raflTalfe . 
Of  O  gran  drfiino ,  o  forte . 
M^f  Ah  beila  Ofira  .  .  Of  Equal  fofpir  dolente 

Prorompi  dal  tuo  fen  ?  forfè  compiangi 

Del 


T   \  r  M  0. 
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Del  Regal  germe  la  follia  ?  M^'/Compiango 

li  crudele  tenor  de'  miei  tormenti . 
Of  Quando  fian  giuiti ,  puoi  fperar  contenti  • 

Ma  fvela  il  tuo  cordoglio .  (to 
Mef  Timor  frena  H  mio  labro.  Of.  In  nobìl  pet- 

Tema  fi  fà  viltà.  Mef.Diyiì  fe  incolpi 

Il  dovuto  rifpetto, 

lo  parlerò .  Of  T'afcolto . 
MefÒsLÌ  dì  fatai, eh* io  ti  miraf , d'Amore 

S  accefe  in  me..  0/Ferma  gli  accentile  quale 

OfFela  é  quefta? M^/  Ah  che  no  puote  Amore. 
0/Sein  un  core  gentil  quefto  s'imprime , 

Solleva  la  virtude ,  e  non  l'opprime  , 
Mef  E'  ver ,  ma  ciò  non  fempre ...  0/  Ancor 
Mef  E'  virtù  TelTer  catta ,  (t  avanzi? 

Ma  lefler  cruda  é  gran  difetto  ancora . 
0/Afcolta,il  guardo  ardito 

Più  non  fi(farmi  in  volto  | 

Se  pria  bel  pentimento 

Non  veggio  in  té. .  M^/Senza  tardar  detefto. 

U  mio  defir ,  ma  almen  concedi  o  Bella , 

Che  tua  virtude  adori .  Of.lo  te'I  concedo. 

Ma  fe  tù  cauto  fei 

Scaccia  pur  dal  tuo  core, 

Mentre  ora  hai  tempo/il  fiero  ftral  d'Amore: 

Efeliberojcfciolto 

Vivi  da' lacci  fuoi 

Folle  fei ,  fe  tù  cerchi  i  danni  tuoi . 


Cantando  ei  dice 


Al  Faggio  amie* 
Volando  và , 


A  I 


in 


In  fua  fa /ella 
Quanto  fei  bella 
Mia  libertà . 
Poi  lieto  afcolta 
Trà  fronde^ e  fronde 
Chi  lirifponde; 
Contento  và, 
Perche  fol*  ami  | 
E  folo  brami 
La  dolce ,  e  bella 
Tua  libertà. 

Queir  Augelletto&c 


SCENA  XI. 


Uejio. 

Chxt  luci  amorofe , 
Se  in  me  da  voi  difcende 
il  mio  foco;  il  mio  Amore  in  che  v'offendei 
Chi  fehza  amarvi 
Può  rimirarvi 
Oluci  belle 

M  on  sà  che  (ìa  la  forza  d'Amor  « 
Di  voi  Amante 
Fido  )  e  collante 
Chiare  facelle 

Sempre  vedrete  quello  mio  cor^ 
Chi  feua&c» 
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SCENA  XII. 

Si  apre  rAirìo,  e  f  pra  magnifico 
Carro  tirato  da  duc  Lioncorni 
entra  Argippo  trionfante .  Intor- 
no Archi  con  Trofei  militari ,  da 
una  parte  (opra  Piedeftallo  la 
Deità  Tlalòc  prefide  della  Guer- 
ra .  Soldati  ,  Prigioni  ,  Bandie- 
re &c. 

Argippo  [ul  Carro ySllverc^e  poi  M^JHo* 

Arg.       T>  Ella  gloria 

Al  mio  nome 
La  vittoria 

Del  Nemico  ogn'  or  farà . 
Serto  adorno  4 
Le  mie  chiome 
A  l'intorno 

Sempre  illufti'e  cingerà  • 

fcend€dalCaff$. 
S  ii.  Rege ,  tali  opre  hai  fatte  , 

Che  il  tuo  valore  hà  vinto 

Ogni  fperanza.  Hef  E  l'Orienta!  Marina 

Ben  sà ,  che  ogn*  or  pei  lei 

Fai  ciò ,  che  appena  ella  fperar  potrebbe 

Dal  forte  braccio  de'  poffenti  Dei . 
Arg  Nulla  da  me  deriva , 

Ma  al  gran  Dioiche  alla  guerra  alcoprefiede 


Il  ^  T  T  0 

li  fuo  ripofo  5  e  la  Tua  pace  afcriva  • 

Querti  fi  denno  a  Ini 

Da  le  fchiere  nemiche 

Riportati  Trofei ,  voi  sù  le  foglie 

Del  Simulacro  l'appendete ,  e  fia 

Gloria  di  quedo  Dio  la  gloria  mia  . 

Li  Soldati  appendano  intorno  al  Simulacr0 

le  fpoglie  Nemiche. 
Or' Amici  n  andiamo 
Al  maggior  Tempio,  ivi  da  noi  sonori 
li  voftro  difeniore ,  e  a  lui  fi  doni 
Tutto  il  vanto ,  e  '1  piacer  de'  noftri  Allori 
Arg*)       lirubcllo  infano  orgoglio 
Sii  ìa  ^  Orche  vinto  al  fuol  ne  giace 
Mef)       Bella  pace 

Rieda  a  noi, e  rieda  al  foglio. 
Poi  fvegli  Amore 
Con  gio)a ,  e  rifo 
Le  chiare  ,e  belle 
Dolci  facelle 
Nel  voftro  core. 
Ilrubello&c. 

se  E  N  A  X  I  IL 

Tijffaroy  c       Zanaida . 

Tif/^He  giova  a  me  dc'.miei  Nemici  al  f«o* 
VJ  Scender  la  lor  baldanza ,  (to 

Se  pei  vo  dì  r ipoiò ,  e  di  con£bFto  » 

DoponiiHe  perjglf 

Naufrago  fono  in  porto . 
2ii;i. Padre.  rO^igiia,  Z4;».Kifolfi. 
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Tff  Che  mai  ?  Za?t.  Svelarti .  Tif  Forfè 

L'interna  pena  tua  ?  Zan  Quella  vo'  dirti  | 
Tif  Parla .  Za^t.  Ma  pria  prometti  -  . . 
Tif  Che  mai  ?  Zan.  Che  dopo  intefa  (di. 

La  cagìon  del  mio  duol  Fz/TSìegui  ;Z  M'ucci* 
Tif  Che  parli  ?  Zart.  Ah  mio  roflbr^  ! 
Tif.  Ardire,  o figlia  .  Zan  Penfo» . .  (glio 
T//Tolto  dì  pur  Z^//.Che  il  mìo  mortai  cordo- 
Già  che  il  labbro,non  può,te'l  dica  un  foglio. 
Vidi  appena  un  fol  baleno 
Di  fperanza,  di  fereno. 
Che  funefta  ria  tempefta 
Quel  feren  venne  a  turbar  • 
Soffrirò  con  alma  forte 
11  mio  fato ,  la  mia  forte  ^ 
Mentre  il  core  sfortunato 
Non  é  nato  per  amar . 
Vidi  appena  &c. 
Gli  dà  il  bigliem. 

SCENA  X  IV. 

Tiffaro  ccnfufo^e  col  biglietto  in  maH$ . 

QUal  fpavcntofa  Imago 
Di  funefte  fventurc 
^  Sarà  dipinta  in  quello  foglio?  io  veggo 
Vicino  il  mio  morir,  già  laprOiCÌ  leggo. 

Lettera  • 
Padre ,  un  fier  Traditore 
Con  occulto  ImemoSpofa  mi  refe^ 
9oi  partirmi  lafciòy  d'un  altra  il  Modo 
Kovei  Conforte  ei  Jtrinfe  ^ 

«è 


§4        ^TTO  T\IMO. 

Nè  ciò  //  bafia  ancor ,  fe  a  quella  unito 
Or  qui  non  giunge ,  acctò  veder  fol  pojfa 
Il  momento  funefio 

VcW  efiremo  mio  giorno  ^  e  àrgìppù  è  quejtù 
Argippo  é  quello  1  . .  Oh  Dio  ? 
Occhi  mìei  che  leggefte  ? 
Sogno  pur ,  ò  fon  delio  ? 
D'onde  rimedio  io  cerco  ? 
Inmeconfufi  iofento 
Fremer  trà  lor  fdegno ,  furor  ,  ed  ira  ^ 
Delìquj  y  frenefie ,  fmanie ,  trafporti  . 
Come ,  Ré  infido  jd'amiftade  il  dono 
Tradirti  ^oh  Dio,  con  si  crudel  delitto  ? 
O  Padre  afflitto  !  o  mio  perduto  onere  i 
O  giorno  infaufto  !  o  dolorofo  evento  i 
O  figlia ,  o  traditore ,  o  tradimento  l 

Non  v*é  perdono. 

Padre  non  fono , 

Ma  fon  de  TErelKi 

Moftro  terribile 

Pien  di  furor , 

Che  far  dcgg'  io  ? 

Sento  il  cor  mio  I 

Che  forte  il  lacera  | 

Quindi  la  (mania  , 

Jndi  l'Amor. 

Dei  pietà. 

Chi  confola  il  mio  dolor. 
Non  v'é&c. 

rtne  dell' 4tt0Prim$. 


ATTO 


ATTO 

SECONDO* 

SCENA  PRIMA. 

Ritiro  ne'  Giardini  Reali . 
ZanaidaySihcTùm 

Sii  p  langer  per  Tempre  vuol  ?  le  belle  gote 
1  Ah  n5  bagnar  più  nò.Z^  Come  n5  vuol 
Che  pianto  io  verfi,  o  Dio,fe  in  ogni  Oj^etto 
Veggo  il  morir .  Sii  Se  a  quello 
Toglier  ti  vuoi ,  non  difperar ,  confida  ^ 

2an,  Al  Genitor  fvelai . . .  fmento. 

Sii  Forfè  il  tuo  duoPZ^»  Tutto  il  mio  fier  tor- 

Sii  E'  ver ,  che  Jofvelafti  ?  (  o  mio  fpav^nto  !  ) 
Ma  pria,  che  il  mal  5  avanzile  prìa,che  il  Pa- 
L  antidoto  prepari  y  (dre 
Spera ,  e  da  me  lattendl . 

Zan  Inutile  pierade  ,e  che  pretendi  ? 

Sii  Dimmi  ^  l'amor  ^  e  'I  mio  fervir  fedele 
Laiciaro  in  tépietofa  rimembranza? 

2à(m.  Sì  I  mi  Ui)ciar  nel  core 

Pcl4 
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De  la  mia  crudeltà  fiero  rimorfo. 
Ji/.  Se  tal  pietàde  vi^e  in  té ,  m  afcolta , 
Ma  pria  perdon  prometti  ^ 
Silenziose  fede  Z^i.  Io  te'l  proiiietfo.y;/.Ed 
Ti  fcoprirò ... 

SCENA  II. 

e  detti  ^ 

Ty  Itorm 

XV  Real  Donzella  ad  inchinarti;  qucRo 
Sia  don  del  tuo  favor.  Sii  (  Cauto  m'arrefto.) 

T^an  Orrida  agli  occhi  miei ,  quale  in  té  mira 
Oggetto  di  terrori  Ah  che  non  poffo 
Fuol  partire  ^  e  Stiverò  la  trattiene. 
Soffrir  • .  Ji/,  Nò ,  ti  rafifirena  : 
D'Argippo  lalta  Spofa 
Tal  non  merta  fpiacer.  Zan.  Ah  Real  d(Mina 
S'hai  pietade  per  me ,    ,  eh'  io  m  afconda 
Dal  tuofembiante  .  Of  E  quale 
Odio  ferbr  per  me  ?  Zam.  No  nò  Regina 
Odio  il  mio  mafe  in  té ,  non  l'innocenza 
De  l'Alma  tua  ;  in  té  mirando ,  oh  Dio  ^ 
11  mio  cor  lacerato, 
11  Traditor ,  mia  fé  ìchernita ,  il  fonte 
De  le  lagrime  mie ,  fi  mi  permetti 
Ch'  io  non  ti  vegga .  0/  In  tutto 
Compiaci  il  tuo  penfier ,  già ,  che  t'offenda 

iiL  Frenetica  così  ?  ad Ofira .  (lo  fol  l'intendo.  ) 

Zan.       Agliata  navicella 

Suol  così  da  la  procella  • 
Meacre  redc  il  mare  irato 

Teme 
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Teme  in  quello  naufragar  ; 
Benché  ìSa  vicino  il  lido , 
Pur  rifguarda  il  mare  infido , 
E  temendo  del  fùo  fato 
Torna  incerta  a  fofpirar . 
Nel  candor  de  la  tua  fede 
Veggo  tutto  il  mio  dolor , 
Senza  colpa  in  me  rifiede 
La  mia  morte  y  e  ruccifor  « 
Agitata  &c. 

s  e  E  N  A   I  I  I. 

Ojtra  y  Silverc ,  e  poi  Afgìppo. 

0//^On  quali  ingiufli  fenfi 

VJ  Lagnafì  meco,e  parte.  Ji/.  A  té  n5  dia 
Ombra  di  pena  un  labbro, 
Che  pefier  guado  muove.  O/II  veggo^e  pure 
Tema  in  me  fi  rifveglia  Sìl^  li  caro  ^pofo 
Confolarti  potrà  4rg  Prence  0/ Mia  vita,..; 
Fedendo  venir  Argìppo . 
Àfg^  Amato  ben  .  Sii.  T'inchino 
Kege ,  e  ti  lafcio  air  Amor  tuo  vicino  • 
Vieni ,  e  pace  al  fin'  avrà 
Il  tuo  Kmox(ad  Arg  )  la  tua  beltà  adOf. 
Nel  vezzofo  tuo  fembiante .     ad  Atg^ 
Ed  ogn'or  lieto  godrai     ad  Arg.^  edOf. 
In  quei  cari ,  e  vaghi  rai 
Il  tuo  dolce  affetto  amante  • 
Vieni  &c. 


SCE- 
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SCENA  IV. 

Àfgìppò ,  Ofita ,  t  poi  Mejh . 

0/       Aro ,  la  mia  virtudc  (quedo 
A  vacillar  comincia .  Arg.  E  qual  fia 
Improvifo  dolor  ?  0/  Non  sò ,  mi  fento 
Combattuto  11  ripofo  ^ 
Né  faprei  dir  perche.  ilrj.Timor  non  giufto 
Non  t bffufeht  il  feren  O/Ma  qual  t'accolfe 
Grato  il  Mogor  ?  Arg.  Negonimi 
Ch'  io  l'inchinaffi ,  anzi  a  me  dato  il  pregio 
Di  trionfar ,  egli  né  pur  nei  Tempia , 
(  Come  fuor  effer  Tufo  )  (bra 
Venne  a  incontrarmi^onde  il  mio  core  adonti^ 
pi  mille  rei  fofpetti ,  ma  fors*  egli 
Vuol  nafcofto  ad  altrui  pianger  la  forte 
De  ramata  fua  Figlia.  M^/ Argippo^il  gran- 
De  rindie  regnator  chiede ,  che  tofto  (de 
A  lui  tù  vada.  O/E  che  mai  vuole?  M^/Oc- 
M'é  il  fuo  penfier,  O/Più  fempre  (culto 
In  me  s'accrefce  un  fier  timore ,  e  rio . 
ifg.  A  lui  men  vuò,  nulla  temer  ben  mio  • 
Mio  caro ,  e  dolce  Amor 
Ripofa  fui  mio  cor 
Dà  pace  al  tuo  timor  i 
Speranza  di  queft'  Alma  •  I 
Non  turbi  nel  tuo  feti  ' 
Mai  nube  il  bel  léren , 
E  trovi  in  té  mio  ben 
La  cara ,  e  dolce  calma  • 
Mio  caro  &c. 

SC& 
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S  C  E  N  A  V. 

Mef       Ual  di  N  ube  i  mportuna  (to 
V^Fofco  vel  ti  ricoprer  O/Jn  me  rifen- 
Un  palpito  nel  cor  più  non  intefo  , 
Che  predice  fventura .  Mef  li  penfier  noftro 
Speflb  di  perder  teme 
Cìò^ch'hà  più  caro  al  cor.Ma  in  qual  peGero 
Fingi  la  pena  tua  ?  0/  Dir  non  faprei  :  t 
Ma  Prence ,  or  già ,  che  tanto 
T'offri  a  mio  prò ,  precorri 
Del  mio  Spofo  il  ritorno .  Anelo  il  ponto 
Di  rìfaper ,  bramofa ,  (mando 
Che  mai  volle  il  Mogor,  Mef  Del  tuoro- 
II  cenno  adempio,0/I  Ah  n5  tardar.  Af^/IMen 
Ma  vii  fenza  cagion  faffi  ogni  daolo  •  (voloj 
Vezzofo  mio  bene 
Deh  klcia  i  fefpiri  | 
Che  nuovi  martiri 
Acaefci  al  mio  cor* 
Col  mefto  tuo  ciglio 
Offendi  mia  fede , 
E  nuovo  periglio 
Aggiungi  al  mio  Amor  « 
IT  Vezzofo  &c. 


SCS- 
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SCENA  VI. 
Ofra . 

TEmo  5  né  sò  di  che  temer'  io  debba , 
Sogni ,  fantafmi  ^atre  notturne  Lar/c 
Predicono  fvrenture  y 
Onde  perir  mi  fento 
Tf  aiitta  ij  fe»  dal  dubbio  mio  tormento  « 
Un  certo  non  sò  che 
Mi  fento  in  mezzo  ai  cor  ^ 
Che  pur  non  é  dolor  ^ 
Ma  mi  tormenta . 
Peno ,  né  sò  perche  9 
Ma  folo  un  rio  timor 
L'alma  fpaventa  ♦ 
Un  certo 

SCENA  V  I  l 

Campagna  con  Padiglione  circoa- 
dato  tutto  di  Militari  iftrumenti, 
alla  di  CUI  entrata  fi  vede  appefa 
una  Palla  d'oro  in  mezzo  di  duel 
mani  dorate ,  effendo  quefta  rin-j 
fegna  Regia  >con  tapeti ,  e  guan-' 
ciali  per  federe . 

Ttjtfaro^  e  Silvera. 
Ti/rpRence ,  già  che  il  mio  fangue 
X   Anche  in  té  fi  raggira 

Mira-  I 


Mirami ,  e  piangi  Sii.  E  qual^Signor^rimiro 

Ne  la  tua  fronte  afpro  dolor  defcritto  ! 

(  Ah  che  in  quella  fol  leggo  il  mio  delitto .  ) 
Tij  Difperato  già  fon .  5iL  A  me  palèfa 

il  cruccio  del  tuo  cor ,  che  forfè  dove 

Uom  non  (i  crede ,  il  fuo  focccrfo  ei  trova . 
Ah  che  l'onor  folo  lavar  fi  puote 

Col  fangue  .  Sii  L  ofFenfore 

Se  agli  occhi  tuoi  fi  fcopre  , il  tutto  é  fai  vo  . 
Tif.  Come  l'intendi  ?  Sii  (  Ardire  ocor.)Se  mai 

lo  folfi  quel ,  che  fu'l  tuo  onor , .  •  • 

SCENA  Vili. 

Mejio^e  detti. 

CIgnore 

O       Ti/tfaro  jt  pone  a  federe. 

Argippo  qui  ne  vien .  Tif  Venga  :  Cugino 

So!  qui  mi  lafcia  ,  in  breve 

Del  rimedio ,  e  del  male 

L'iftorìa  ti  dirò .  Sii  Parto,  ubbidifco , 

(  Più ,  che  mi  celo ,  il  mio  dover  tradifco .) 
Parto  sì  *,  mà  nel  partire 
Del  tuo  duol ,  del  tuo  martire 
Meco  vien  gran  parte  ancor . 
i  E  vorrei  con  fangue ,  e  vita 

Darti  aita 

Per  dar  pace  al  tuo  dolor  • 
Parto  sì 


SCE- 
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SCENA  IX- 

Afgtpfo ^Tìfifaro^e  Mefio. 

Arg.  A  Loia  Real ,  che  di  più  vafli  Imperi 
jtJL  Degnà  ben  fei ,  non  che  d'un  (ol ,  ri- 
Vincitor  trionfante  (torno 
Ad  inchinar  la  grande 
Immagin  tua.*  T//I  Rege  il  tuo  don  ricevo . 
Mefio  in  tanto  t  apparta ,  e  qui  d'intorno 
Vigila  cauto ,  acciò  verun  non  fia. 
Che  noi  poffa  afcoJtar.  Arg.  (Che  farà  mai?  ) 
(  Con  si  ftrane  cautele  ?  ) 
Mef  Io  volgo  il  piede 

Ove  il  tuo  cennojc'i  mio  dover  richiede/^ir/è 
T//  Qui  fiedi  Argippo ,  quello 

Ch*  io  ti  deggio  fvelar ,  da  té  richiede 
Un  gran  filenzio ,  e  fido . 
Arg  /Vdvmpio  il  cenno  tuo  ,ecro  m'aflTido. 
T/^  Vedi  o  Ré  quefto  foglio  ?  li  moftra  il  foglio. 
Arg.  Il  veggo .  Tif  Quello 

Un  Prence  amico  a  me  lo  manda  ,  e  chiede 
Qualche  eftremo  rimedio  a  un  ^ran  dolore  . 
jl.Qua!  duol  rafftigge?(é  fuor  di  dubbio  il  core.) 
lif.  A  quefto  il  Giel  concefle  unica  Figlia 
Amata  qual  da  me  Zanaida ,  un  Rege  | 
Che  cola  fea  dimora 
Invaghiilidi  lei;ildebil  feifoi 
11  Prence  ardito ,  e  Amore 
Fer  si,chetràdi  loro  occulta  face 
Accendefle  Imeneo, così  rimafe 
La  iemplice  Donzella  (  o  quale  orrore } 

Priva 
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priva  del  fuo  pu iico  almo  candore  •  (cora 
Arg  Opra  indegna  d'un  Prence.  Tif  A(colta5an- 

Qui  non  finifce  il  temerario  ecceflb . 

Andonne  il  disleal  dopo  il  gran  fallo 

Lung*  da  lei  5  e  d  altra  refo  Amante  (gno 

D'altra  Spofo  divenne.  Arg.  Ah  moftro  inde- 

H  peggìor ,  che  mai  chiuda  il  baffo  Regno . 
T  V'è  ancor  di  più  il.Dì  più!  che  mai?  T  No  an- 

Di  clòcStento,  in  quella  Reggia  illeffa,  (che 

Ove  ferror  commife , 

Con  la  nuova  Tua  Spofa 

Tornò ,  nulla  temendo 

Lef  xrabileòrror  di  tua  mancanza  , 
Arg  Queflo  é  pur  troppo^ed  ogni  ecceifo  avSza. 
Ti/  Ora  il  mifero  Padre 

Noto  il  gran  fallo  ^  chiede  a  me  configlio . 

Io ,  che  mal  da  me  folo 

Configliarmi  faprei ,  co*  fenfi  tuoi 

Guidar  mi  ^oglio./4r  Io  n5  fon  degno^o  Sire, 

D'un  tanto  onor  TiJ,  Nò  tù  mi  reggi, Amico. 

Dimmi ,  che  mai  tarefti  ? 
Arg  Che  farei? fi/^Si  rifpondi.i4r.Iò  non  ardifco. 
TijSt  nò  vuoi,te1  comando. ^rg.  Io  t'ubbidifco* 

Se  mai  quel  Padre  lo  fofli 
I    Forzar  vorrei  quel  tfadicor  ,  queir  empio  | 

Che  di  fua  man  fvenafle 

La  Spofa  fua  ^  indi  fumante  ancora 

Di  quel  fangue  innocente 

La  man  porgelTe  a  quella 

Ch'  egli  tradì  .  Tif.  Ma  di  fvenar  colui 

Meglio  non  fora ,  che  l'error  commife  ? 
Arg.  Nò ,  che  lo  fdegno  allora 

Pago  feria ,  non  già  i'onor.  Tif.  Ma  quella 

inno- 
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Innocente  Regina  • . .  àrg.  A  qual  tù  mai 
Innocenza  rifletti  ?  allor ,  che  affronto 
D  onor ,  toglier  fi  deve  ?  Tif.  Altro  riparo 
Non  V  é  ?  Arg.  Sol  quefto  io  veggo. 

Tif  Già  che  un  tal  modo  eleggi , 

Prendi ,  quefto  é  quel  foglio^  aprilo ,  e  leggi  • 
Li  dà  il  foglio  di  Zanaìda ,  ed  Argippo 
lo  prende^  e  legge. 

Arg  Padre  y  un  fier  Traditore 
C on  occulto  Imene 0  Spof a  mi  refe  ^ 
Voi  partì  5  mi  lafciò.  un  altro  nodo 
Novel  Conforte  ei  ftfinfe . 
Nè  ciò  li  bafia  ancor  ^  fe  a  quella  unito 
Or  qui  non  giunge  y  acciò  veder  fol  pojfa 
Il  momento  funefto 

VelPeftremo  mio  giorno ,  e  Argippo  è  quefto  * 
Argippo  é  quefto  ?  Tif  E  appunto 
QUiellofei  Icelierato  Arg.  lo  ?  Tif  Sì,tù  Tei . 

Arg*Sà\tx7A  meco^ò  vaneggi  ?  Io  quel  ?  T//.TÙ 
Frena  gli  accenti.  Arg.  Mente ...  (quello. 

Tif  Tù  fapefti  mentir  \  taci ,  ammucifci . 

Arg  io  Tempre  t'ubbidii ,  ma  in  ciò  m'appello  • 

TiJ  Smania,  fremi ,  ma  in  vano  ;  é  quello  pure 
DW ingannata  figlia 
Il  caratter  funefto  ?  di  té  fteftb 
Dettafti  il  gran  decreto,  e  tù  lo  devi 
Tofto  efegùir  fenza  fperar  perdono . 

Arg  Innocente ,  e  non  Reo ,  Signor  ,  io  fono... 

T;/ Innocente  feitùi  Come, sleale 
Se  Ibnor  mi  toglierti  ?  Argi  no  t^nco  ?  .  E  voi 
Numi ,  che  lo  vedete . . .  Ti/I  Inutil  fia . 
Efeguir  tù  fol  devi  il  tuo  coafiglio.  , 

Arg.  Ma  tua  figlia  qui  venga,,  \  . 

M'ac- 
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M'accufi  almeno,  e  mi  convinca.  T/f  Quello 
Negar  non  deiro .  O  là ,  Mcfio ,  qui  venga 
Zanaida  Mefs  Io  pronto  volo  lin  me  rifento 
Un'  immagin  crudel  d'un  gran  fpavento  ) 
Arg.       Se  colpevole  non  tono , 

Sperar  poflb  il  tuo  perdono  ? 
Tif.        Lieto  sì  t  abbraccierò . 

Ma  ie  infido  é  quel  tuo  core  ^ 
Che  dirai  o  traditore? 
Arg.       Lieto  allora  io  morirò... 

SCENA  X. 

Xanaida ,  Mejto ,  e  detti  • 

Mef.  A  Ugufto ....  Za»  Genitore . . .  • 

Arg.  J\  Se  innocente  fon  io 
Principefla  deh  parla . .  • 

T// Quefto  p  figlia  é  l'oggetto 
Del  tuo  fallir ,  dèi  mio  roftor  ;  convinto 
Ei  non  é,  fe  no'l  mirì.Or  fe  lo  puoi  ad  Argip^ 
Difcolpa  anima  vile  i  falli  tuoi , 

jir^  Zanaida  • . .  Z^/ir.  Ah  labro  indegno , 

.•''Tld  òfi  ancor  tal  nome  ' 

•  V  Dì  proferir  ?  Tif.  Rifppndi  ?     ad  Argìpp^ . 
Sleal .  Afg  E  che  «iai  feci  ? 

2éan  Che  fe(ìi  ?  Arg.  Un  folo  iftante 
Deponi  til  tuo  furor  ;  poi  dimmi  ;  quando 
Dove,  con  qhi,  perich^,  qual^giomp,  e  come  ? 
lo  tuo  Spofò  di  venni  ?  * 
Ti  mancai ,  ti  tradii  ^  l'òftor  t'ofFefi  ? 

Tìf  Figlia  rifpondi .  'Lan  E  deggio 
^W^i  Tonte  ridir  ?  Arg  Sogni ,  follie 


%S  U  T  T  0 

Son  quefte .  Z^^.  Ah  giufti  Numi 
Fulminatelo  voi .  Npn  ti  foviene 
Crucici ,  come  frà  IbqQbrie  5 
Di  tenebrofa  notte  ,  {  ahi  rimembranza  IJ 
Mi  renderti  jtui  Spofa     me  difetti , 
<itie  con  breve  ritofpp  ^^l  Pà|d,re  paio 
De  1  occulto teieneOi  'i;^  i  ^:  ' 
Svelarefti  l  impegno^  eà  or  ritorni 
Con  riuova  Spofa  a  trionfar  del  mio 
Tradito  Amore  ?  ed  io  Io  foffro  I  il  petto 
Sì  avventa  per  lacerare  le  vefiì  cFÀrgippó^e 
quello  refia  f^f^prff.  più  attonito . 
Sì  lacerarti  vò' éfca  qùell' alma  (ma  quale 
Da  rindegnofuo Albergo  ,.Si  ferma  Oh  Dio! 
Vendetta  io  tento,  è  quàl  rimedio  io  chieggo 
A  sì  gran  mail  Chi  mi  foccorre,€dovc 
Tremante  il  pié  s  aggira 
D'intorno  al  Padre  a  ritrovar  perdono  ì 
Afg.  Tanto  non  feci ,  ed  innocente^  io  fono  • 
T//  Troppo  avvilito  é  il  disleal .  ^an.  Severa 
Giudice  a  té  ragiono ,  a'  falli  miei ,  , 

Se  pietofo  ti  veggo  ,  ingrufto  fei  • 

Io  tradii  tua  glor ia\,  e  orior .     a  Ti/T 
Tù  tradirti  là  mia  fé .         ad  Ar^ 
Padre  offefo ,  e  giufto  Ré       a  vjf. 
In  noi  stbga  ìi  tuo  furor  • 
Ma  pietà  le  vive  in  té , 
Viva  pur  chi  mi  fpreM^d  j 
E  tradita  io  morirò  ! 

'    ^    Nò.  Ancor  pera  il  traditOft 
c       io  tradii  &c« 
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SCENA  X  I. 

Tìjtfaro  y  Argipp0  attonito ,  e  Mefio . 

r//QLeal  convinto  fei  ^  quel  tuo  filenzio^ 
1^  ài  tuo  pallido  vifo 
Abbaftanza  fan  chiaro  il  tuo  delitto  . 
Mefio ,  Argippo  conduci 
A  la  fua  Spofa ,  io  voglio , 
Che  di  fua  man  la  fvcni ,  e  fe  il  dolore 
Ciò  li  vieta  efeguir ,  tù  le  fue  veci 
Fedele  adempi ,  e  m  ubbidifci .  Mef.  In  tutta 
T'ubbidirà ,  Signor ,  quanto  richiede 
L bnor  del  tuo  gran  cenno ,  e  la  mia  fede  • 

Ba  rbaro  traditore 

Adempifci  il  mio  comando, 

Efeguifci  il  tuo  configlio  , 

Giuftizia  èquefta, 

E  non  rigor . 

Suefta  vita ,  eh'  io  ti  dono  , 
onpenfar ,chefia  perdono, 
Ma  rimedio  del  mio  onor  , 
E  gaftigo  del  tuo  error  * 
Barbaro  &c. 

SCENA  X  I  L 

I  ^^gìppo  frenetico^ e  Mefio. 

f^i  ir\9^^     •      rimiro  !  ombre  funefle 
Sol  veggo  intorno  a  Tinnocenza  liiia. 
lo  traditor  d'onore  l  io  dunque  infido  ! 
Quando  ?  dove  ciò  fù  ?  che  far  degg  io  ? 

B  s  Olirà 
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Ofira  mìa ....  Ah  che  in  penfarlo  io  moro» 

Tififarocrudel . . .  Zanaida  Ingrata  ... 

Mefio ...  Mef  Non  t  avvilir ,  farò  tuo  feudo. 
iirg.Cara  mia  Spcfa .  Argippo..Amo^.DeftinOM 

Insannof . . .  orror ....  (pavento. 
Mef  Andiam .  Arg  Io  Tldgl  mio 

Deggio  fvenar  ?  il  labro  mio  fu  quello  , 

Che  fua  morte  dettò  !  Empio  configlio  ! 

Barbaro  confultor . . .  Ma  fe  innocente 

Son*  io ,  fe  quel  mio  dolce 

Amor  colpa  non  hà  !  Numi  ora  veggio , 
.  Che  fpeffo  d'ingiuftìzia 

Siete  Miniftri ,  ancorché  Dei  ;  fe  voi 

Chi  più  venera  voi ,  fate  infelice . 
Mel\  Andianne  ,  o  Rege^il  più  tardar  non  lice. 

a  z        E  il  mio  languire 
E  il  mio  martire 

SP^'^'^da  quefto 

Mef.  Volerà  .r 

Ari  Perirà  ^^"'*^^'^P^^^ 

s  z  Fortunata ,  e  lieta  a  pieno. 

Mef.  L'amorofa  bella  ^^^^ 

Afg.  L'alma  mia)  fe  la  mia 

^ef  .^  Nel  tuo  fen  del  Dio  d' 

Jtrg.   \  St  il  mìo  Amor  non  fvena  • 

Vengo 
Fine  4e{r  Ano  Secondo. 

ATTO 


ATTO 

TERZO. 

SCENA  PRIMA, 

Cortile  nel  Serraglio  vicino  allì 
Giardini  Reali. 

Ofiré. 

DA  larve  fpa ventofe  feie 
Cìnta  é  quell'alma  intomojancor  n5  veg- 
Argippo ,  ancor  non  fento 
Qual  affar  prcmurofo 
Al  Mogor  !o  chiamò  :  ogn*  aura  interno , 
Che  dolcemente  fpiri 
Par ,  che  lufinga  il  core , 
E  che  vegna  il  mio  Amore  ^ 
Ma  torto  poi  s  inganna  , 
E  ingannato  così ,  via  più  m'affanna . 
Vezzofettì  Rofignuoli , 
Che  fpiegate  a  fawe  i  voli 
Voi  col  canto 
Confolate  il  mio  dolor . 

B   $  Ma 
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Mafcacdatt  in  altro  Lido 
Ancor  voi  dal  voftro  nido 
Sofpfrate 

Con  ilcantoil  perfo  Anwr. 
Vezzofetti  &c. 

S  C  E  N  A  I  I. 

Stive  fc  5  e  detta . 

Sii  T\  Egina  ?  0/  Ov'  é  Io  Spofo  ? 
Sii  JLv  Col  Mogor .  Of.  Perche  tanto 
Ei  fi  trattien  ?  )//  Non  sò .  0/  Ma  cosi  fola 
Starne  feco  a  qual  fin  ?  SU.  Quefto d'onore 
E'  fegno,  e  d  amiftà .  ©/•  Ma  il  cor  dubbiofa 
Perche  ancor  no'l  comprende , 
Né  rifente  timor .  Deh  Prence  Amico 
Vanne ,  il  ritrova ,  e  da  tal  dubbio  amaro 
Toglimi  per  pietà .  Sil>  Lo  deggio  :  pronto 
M'invio  colà ,  dove  il  dover  mi  mena 
(  Svekr  mi  voglio ,  ed  il  roITor  m  affirena  •) 

Begli  ocèhi  amorofi 

Deh  più  non  piangete  ^ 

Voi  troppo  offendete 

La  chiara  mia  fé  • 

Ritorni  fu  I  vilò 

La  gioja,  ed  il  rifo  , 

Che  il  voftro  Teforo 

Fia  falvo  per  mé. 
Begli  occhi  &c. 


SCE. 
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SCENA  III. 
O^a  y  poi  Mejto  con  Àrgìpp^  • 

0/QPera  pur ,  o  mio  core , 

3  Ceffa  di  più  lagnarti . .  * .  Amato  Spofo^ 
Che  richiefe  il  Mogor ,  che  dir  ti  volle  ? 
Che  ti  parlò  ?  confufo  /  ferma  guardandoh» 
Mi  fembri  ,non  rifpondi  !  a  che  fofpefo 
Scolori  il  caro  voltò?  immobil  fei  ì 

Àrg.  E  vi70  ancora ,  ancor  refpìro,  Q  Pei  ! 

col  guardo  fijfo  in  terra . 

Mef  (Seto  lor  pena  in  me  )0/ Ahi,cbe  mi  muo- 
In  sì  fiero  (ilenzio  ;  ro 
Piangi  ancor  !  tù  fofpiri  !  oHimé ,  che  fia  j 
Mefio  pietà  ,tù  ini  favella  almeno  , 
Che  sì  crudo  tacer  troppo  é  penofo . 

Mef.  Confufo  io  fono ,  anch*  io  parlar  non  o£o. 

Of  Che  ftrani  fenfi  !  occulta 

La  fventura  fatai  piò  non  rimanga  ,  (fta. 
Siafi  ancor  la  mia  morte. M<?/:  Appunto  é  que* 

Of  Che  mar  dici  ?  Mef-  Richiede^ 

Tanto  il  Mogor .  0/^?^erche?Afqf.  Sua  Figlia 
D'infido  Argippo;  vanta  { accufa 

Che  con  finto  Imeneo  l'onor  gli  tolfe  i 
Ei  ciò  crede  ;  e  per  dare  / 
Pari  rimedio  al  mal ,  vUìsJ  ,  che  11  fuo  caro 
Con  man  propria  ti  fvenì ,  tndi ,  che  fpoli 
Zanaida  :  il  gran  decreto 
E' quello,  iodi  Miniftro, 
(  Per  mìo  dolor  )  le  crude  veci  ademoio 
B   4  Fede- 
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Fedele  efecutor  di  si  gran  fcempio  • 
Rejìa  conte  attonita  Ofira. 
Arg.  Sù  via ,  daf  petto  ufcite 

Miferi  fpirti ,  e  tutto  il  cor  m'aprite .  (Spofo 
0/.  E  fia  ciò  vet?Mef.  Pur  troppo  Of  lo  del  mio 

Purgar  deggio  il  gran  falloPM.E  tal  la  legge« 
O/.  S'é  tal ,  chi  può  già  mai 

Efferdi  me  più  lieta  ; 

Eigià,  cfie  vuole 

Sol  la  mia  morte,  queda 

Si  prenda  pur ,  perche  rimanga  al  Mondo 

Del  fedele  amor  mìo  l'ultima  prova . 

Sù  sù  già  pronta  é  Ofira 

A  rimaner  di  fangue ,  e  vita  priva  , 

Pur  che  il  caro  fìio  ben  fi  falvi ,  e  viva 
Arg.  (  Né  ancor  fi  fpezza  il  core  ?  ) 
Mef.  Che  nobil  fé,  qual  non  più  intefo  Amore  ! 
OfSì  caro  Argìppo, lunghi 

corre  ad  abbracciarlo  • 

S!an  pure,  e  lieti^  i  giorni  tuoi  ,ch'  io  nulla 

Temo  morir ,  fe  il  feritor  tù  fei . 

Snuda  il  ferro ,  che  tardi  ?  in  un  fol  colpa 

Uobidifci  al  Mogor ,  plachi  i'offefo 

Onore , al duol  Imvolì, 

Al  tuo  dover  compifci ,  e  me  confoli  • 

E'  quello  il  petto  ;  il  core 

Trammi  pietofo ,  e  fido  \ 

Trà  le  care  memorre  *  ^ 

Serbalo  teco  si  Ar.Jia  il  mio  xiitxh^i *  furìtfo^ 

Se  quello  ferro  impugno 

Sol  per  p;UTarne  il  mio. 

Tenia  cfucQLierJt  ^c  Mejìo  li  toglie  il  ferro  . 
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0/  T'arreda  .  Mef  11  colpo 

Vuoto  n'andò  i^rf. Ahi  tirannia  !  Of  11  ferro 
Fido  lo  ferba  in  té.(tfM^'/)  .4yf  Deldardomio 
Chi  ì  bracdo difarmò ?  io sù  lacuta 
Sua  punta  il  pondo  afflitto 
Pofar  volca  di  quelle  membra  :  oh  Dio 
Già  1  alma  agonia^ante  và  mancanch. 

Afflitta  in  fepo 

Forma  roltime  vaci^fo  vengo  meno,  fviene^ 
Corre  Ojtra  per  darli  aìta^  ma  Mcjfola  trattiene . 
O/i  Ah  Spofo  mio.  .Mf/Nò,nò  Reginaiil  tempo 
Altre  cure  richiede  ;  efeguir  deggio 
Fedel  Miriillro  il  grande 
Ordine  del  mio  Ré  :  meco  ne  vieni , 
EfofFri  ilfierdeftin  .Of  Lìtta  ti  feguo; 
Purché  il  predo  morir  cheti  il  mio  diiok>» 
Mef.  Guardie ,  voi  qui  aflHtete 

L'afflitto  Rege ,  enei  deliquio  amaro 

Soccorretelo  voi  Of  S*  sì  pietofi 

11  mio  uffiz.o  adempite .  lo  pur  ti  lafcia 

Senza  poterti  ,oh  Dio  ! 

Né  pur  darti  un  mio  pianto  in  tal  martire, 

Delizia  del  mio  cor  vado  a  morire  • 

Vado  a  morir  per  té 

Lieta  ,  e  contenta  ogn'  oc 

Luce  di  quelto  cor 

Volto  adorato . 

Volgi  un  fol  fguardo  a  me  ^ 

E  fortunata  a  pien 

Non  temerò  mio  ben 

11  duro  fato . 
Vado&c 


fi  I  SC& 
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SCENA  IV. 

Sìlvetò'y  e  poi  Argìppù ,  che  tivUnt 
dallo  fvenimemo . 
5i/ lei i ,  che  veggo  I  Argippo 
V-^  Languente  ,  e  quafi  eftinto  ? 
Fatti  coraggio,  Amico.  Arg.  il  mio  dolore 
Tanto  crudele  egli  é ,  che  vuol ,  eh'  io  viva  ^ 
Perche  più  ftnta  il  luo  poter  ?  ma  dove 
La  mia  Spola  n'andò  ?  Sii  Forfè  non  lungi 
Ella  fia  .  Arg  Che  più  tardo  !  0(ìra  è  morta; 
Zsnaida  ,  empio  Mogor ,  mia  fede, oh  Dio! 
Voi  li  daite  la  morte  • 
J//.  Che  fento  !  4rg^  Ah  ,  che  pur  troppo 
Nel  mio  mortai  deliquio  giacque  fpento 
11  mio  corsia  mìa  vita  SiL(0  mio  fpa vento!) 
Arg,  U  caro  fangue  amato 
Veggo  colà  vivo  fumar  ;  fermate 
Barbari  moftri  il  colpo. 
Che  innocente  è  quel  fangue,io  reo  non  fono. 
Mente  Zanaida .  •  »  Ahi  forte  •  « .  • 
Ahi  mio  dolor ...  Ahi  morte  • 

Sihcro  Jempn  penfofo ,  e  meflo . 
Corro ,  fuggo ,  e  dove  vo*  ! 
Sdegno ,  Amor ,  che  far  pofs'  io 
lo  noi  sò: 

Cara  Spola  io  ti  perdei , 
Per  non  mai  vederti  più  • 

i)  furor  forza  non  hà  ^ 
Se  vendetta  far  non  sà  : 
Ma  che  fò!  chi  fon!  che  fù! 

Corro  &c  Parti  furicfi  • 
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SCENA  V. 

Zanatda ,  Silvera . 

Zan  Qllvero ,  e  quale  affanno  (rdi 
3  Turba  il  fereno  def  tuo  volto  ?  Eh  la- 
Che  il  fol  mio  cor  fofpirl  fi/. In  me  pur  fiede 
Alta  cagion  di  pena ,  ed  é  mia  fede  • 
Z^».  Io  non  t'intendo  .  Ofìra 

Eftinta  giacque  Taan  E  quello  é  il  tuo  dolore? 
Forte  ne  folli  amante  ? 
Sii  Sii  vero  per  amar  hà  folo  un  core, 

E  quefto  é  di  Zanaida  ..  Zan  Spera  ,  e  vivi  j 
Già  il  mio  furor' in  parte  giace  eftinto 
Ne  la  morte  d'Ofira  ,  e  forfè  Argippo 
Sarà  del  fuo  dolor  vittima  efangue . 
Spera ,  chi  sà  pietade  avranno  i  Dei 
De  la  tua  ft  de .  e  de  gli  affanni  miei  « 

Quel  fido  tuo  core 

Confervalo  pure 

Fedele  coHante, 

Che  caro ,  ed  amante 

On  giorno  farà  • 

Chi  foera  in  Amore 

Con  fede ,  ed  affetto  , 

Nel  core,  nel  petto 

Sua  gic)a .  e  diletto 

SpePdt'ei  potrà . 
i^welfido&o  " 
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S  G  E  N  A  Vi 

INfelice  amor  mio. 
Se  nafcer  deve  sù  l'altrui  ruina  I 
Amico  Argippa,  sfortunata  Oùra 
Jo  fon  del  tuo  cordoglio  y 

10  fon  de  la  tua  mo?tc 

11  funefto  Miniftro  : 

Ma  non  fia  ver,  eh'  io  (opravi  va  a  tante, 
E  sì  acerbe  fvewture  :  la  mia  colpa 
Pria  fi  paletì  y  indi  fi  cada  efangue  , 
E  fi  plachi  d'Ofira 

L'ombra  innocente  col  mio  proprio  fangue  • 
Alma  bella .  che  t'aggiri 
Ne  gli  Ellfi  ombra  innocente  ; 
Deh  fofpendi  t  tuoi  fofpiri  , 
F  mi  volgi  un  guardo  folo . 
Trà  I  orror  de'  mìei  martiri 
Già  ti  fe?uo  difperato  , 
Ed  al  fuol  cadrò  fvenato  y 
Mentre  io  fui ,  che  refi  fpente 
Le  tue  luci  in  grembo  al  duolo» 
Alma  &c. 
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S  G  E  N  A  V  I  I. 

Campagna  in  vicinanza  della  Città, 
nel  di  cui  mezzo  forge  il  Tempio 
dedicato  a  Vizzilipuzli  ,  che  in 
quella  lingua  fignifica  il  Dio  mag- 
giore della  Guerra .  Di  verfe  Stra- 
de ,  che  conducono  nel  Tempio . 

Tijifaro  5  Mejto ,  e  T^naìda  piangente  # 

Tif.Q  Venò  l'indegno  Argippo 
O  La  Spofa  tua  ?  Mef.  Lo  refe 
Impotente  il  dolor  Ttf.  Dunque  s'en  vire 
In  onta  mia  ?  Mef>  Nò,  eh'  ella  è  molta  • 

Ttf  E  come  ? 

Mef.  L  ordin  tuo  premurofo 

Il  mio  braccio  efeguì .  Tif.  Mi  narra  il  modo, 
Mef.  Vinto  da  interna  pena  Argippo  giacque 

Svenuto  al  fuol ,  io  ciò  ve&ndo ,  meco 

L'infelice  Regina 

Conduffi  in  cheta  ,  e  folitaria  parte , 
Ove  Te  fFt-rfi  vittima  infelice 
Dovuta  a  Ibnor  tuo .  Ttf  11  mio  tormento 
Comincia  a  intepidirfi  ,  in  tanto  o  figlia 
Ti  prepara  a  le  nozze  2utn  (Anzi  a  la  morte.) 
7*i/  Mefio  qui  tofto  vepna 
Argippo  ^  e  in  uncomoifca 
11  riparo  d  odcm:  .  Zan.  Afpra  mia  forte 

Aocar 
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Ancor  Tazla  non  fei  !  Mef,  Pronto  ubbidito 
Sarà  il  tuo  cenno  eccelfo  Ré .  Zanaida 
Dà  tregua  al  lungo  duol ,  non  fempre  a  vcrfa 
Fia  contro  té  Tira  de'  Numi  -,  e  a  l'alma 
D  onde  meno  la  fpert  avrai  la  calma  • 

Suole  ancora  lamentarfì  , 
Semplicetta  Paftorella , 
Mentre  vede  raggirarfi 
Nembo  ofcuro  fopra  il  prato  • 
Ma  fvanita  la  procella 
Mira  poi  tutta  contenta 
Di  bei  fior ,  d'trba  novella 
La  campagna^  e  il  colle  ornato» 
Suole  &c; 

S  C  E  N  A  V  l  I  I. 

Tijtfaro ,  TLanaìda  • 

Ti/ Triglia  non  é  più  tempo 

Oi  verfar  pianti  ;  lieve 
Dono  non  fia  del  grave  fallo  tuo 
Obliare  il  ga(!igo  :  or  quel,  che  Amore 
Spofo  ftringer  ti  fe' ,  lo  fdegno  mio 
Tal  lo  conferma ,  TLan  Io  tanto  deggio!  e  poi 
Vanti  pietà  per  me  ?  Ti/I  11  cenno  mio 
Alterar  non  fi  può  .  Taan,  L'ire  lofpcndi 
Signor  :  le  mie  difeolpe.  .Ti/IE  quali^ingrata^ 
Tenti  difcolpe  ?  Xan  Amai  per  fato^dunquf 
Se  in  me  Tamor  fù  colpa  ^ 
Quefta  fCi  de  le  Stelle ,  e  non  la  mia . 

T;/.  A  quai  giorni  fcrbafti 
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in5a  canizie  o  crudo  Ciel  I  Z^^.Ma  come 
Pk> fs'  io . .  .  Tif  Come  potetti 
Peccar ,  potrai  la  giuRa  pena  ancora 
Con  f  rtez/,a  foS  h  Za  Meglio  é  ch'io  mora^ 
Tjanaida  tuoi  partirete  Tifi  latratti^nt 
per  il  braccio. 
Tif.  Or  fcampo  non  v'é  più  :  figlia  t'accingi 

A  ftiinger  lo  sleale  .  iLan.C^  mio  tormento! 
Tif  Le  (manie  lafcia  ornai  j  decife  il  Fato . 
Zfl!»  Non  fe  languì  del crin Medula  or' ora 
Mi  prt- fentaffe  al  guardo 
Tal  correria  per  le  mie  vene  il  gelo . 
Tif  Ti  prepara  ^  egli  vien  l^an  Dove  mi  celo! 
Si  ftringerò  al  mio  feno 
Quel  core  traditore , 
Quando  vedrò  il  rufcello 
Tornar' al  m)nte,al  fonte ^ 
Né  più  aggirarfi  al  mar . 
E  pria  l'Aprir  ameno 
Vedrai  fenz'erba,  e  fiore ^ 
Che  queir  ingrato  core 
Con  caro ,  e  dolce  amore 
Io  torni  a  deiiar . 
Sì  ftringerò  &c. 
Mentre  vuole  partire  Argippolatrattietie* 

se  E  N  A  1  X. 

:  > .   Argìppo  condotto  da  Guardk ,  e  detti . 

itfg.  TTErma  Zanaida ,  a  parte  (Aiolo 
JT  Eller  devi.XChe  vuoi?^!  Qui  dove  il 

Veggo 
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Veggo  ancora  fumante  di  quel  fangue , 
L'orme  vi  (lampa  il  pié  .  T/f.Argippo ,  Ofira 
Ella  é  già  morta  ,  a  la  tradita  figlia 
Porgi  di  nuovo  il  pegno 
De  la  fe' ,  che  traditti .  Arg.  A  tal  fierezza 
Non  giungerai ,  Tiranno . 
Mover  laprò  la  man  ,  ma  fol  per  trarre 
Da  le  vifcere  tue  quel  cor  crudele , 
Che  da  me  tanto  vuol .  Tif.  E  quefto  ancora 
Deggio  afcoltar^e  '1  fofiP-o?  ir  lo  qui  n5  veggo. 
Che  il  miocrudo  furorT.Quefto  in  me  vinca* 
O  Jà  Minittri  HTraditor  cingete 
Dafpre  ritorte , fi  componga  a lufa 
Di  vittima  dovuta  al  facrifizio. 
E  già  crudel  fe  nieghi 
L  offefo  onor  di  compenfkr  ;  più  giufta 
Giudice  diverrà .  Ti  voglio  efangue , 
Ed  efca  da  tue  vene  a  fonti  il  fanguè . 
I  Miniflfi  pongono  la  benda  agli  occhi  cC Ap» 
gtppo  9  indi  lo  compongono  in  ufo  d'ejferc 
facrificato  avanti  il  Hmulacro  [opra  la  pa^ 
tra  [aera. 

Sfavilli  il  Rogo  ;  e  dove 

Più  s alza ,  e  avarnpa  il  foco,  ivi  s  afpecga 

I]  facro  di  Lieo  liquor  fpumante. 
S^accende  il  foco  ,  ed  il  Miniftro  del  Tempio 

[parge  il  liquore  in  effo^che  tiene  in  mano^ 

racchiufo  dentro  un  Vafetto  d'oro . 
ILan  Ah  mi  palpita  il  cor. Barbaro  adempì 

Jl  tuo  furor ,  nulla  pavento,  e  forte 

Da  la  tua  dettra  attendo  la  mia  mocis  • 
^ìf.       Al  mio  pié  ti  V  uò  Tvenato 

Empio 
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EinpioRege,e  trad«tor. 
Reftial  fin  così  appagato 
L'odio  almen ,  fe  non  i'onor  • 
Al  mio  pìé  &c. 
A/za  il  braccio  per  ucciderlo^ 

SCENA  X. 

Stiverò ,  clfe  trattiene  il  colpo  ^  e  detti . 

5//  QIgnor  ferma  il  gran  colpo ,  un  difinganno 

O  Se  s'attende  dal  Citi  troppo  è  lontano  ; 

Il  morir  fe  é  dovuto 

A  chi  offefe  il  tuo  onor ,  a  me  fi  deve . 

Troppofin'or  m'afcofi  ,e'l  fanguefparfo 

De  l'innocente  Ofira 

Al  mio  antico  fallir  più  falli  aggiunge  • 
Tif  Che  afcolto  I  Zan  E  quale  io  fento 

Incredibil  vicenda  ?  SU.  Il  gran  delitto 

Se  nafcofto  il  coflimifi  , 

Or  publico  fi  fveli ,  Io  fui ,  che  a  fronte 

D'Argippo  mio  rivai ,  fotto  il  fuo  nome 

Frà  tenebre  profonde 

Con  Zanaida  parlando ,  feco  ftrinfi 

II  nodo  d'kneneo ,  in  lei  reftando 

In  Sii  vero  il  fuo  fpofo .  11  reo ,  la  Colpa 

Or  fcorgi  in  me  Signore  ; 

Innocente  équel  Rege,io  traditore. 
Fia  ver  ciòcche  tù  narri?r  E  tanto  ardifti? 
Fiene  fciolto  Argtppo ,  e  legato  Stiverò 
per  dover  ejfer  facrificato . 

Sì  I  a  la  morte  d' Argippo 

Quella 
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Quella  fottentjri  del  CuginZ^^^.Deh  Padre. 
Gran  Ré..ri/.f^5 più,pcra l'indegno^e  vada 
SofTopra  la  mia  Reggia; 
Nel  fuofatìgue  vogl'  io, 
Che  fia  fpento  il  tuo  fallo  ^  e  l'crror  mio . 
J.Zanaida.  .Z.Oh  Dio!  T.Minittri  o  là  s'adépU 
Coprono  gli  occhi  a  Stiverò . 
11  mio  voler .  Àrg.  Eccelfo  Ré  deh  lafcia 
Se  la  parte  tniglior  di  me  perdei , 
Che  il  fine  io  chiuda  ancer  de'  giorni  miei  • 
SU.  Solo  io  fui  al  fallir ,  folo  a  la  pena 
E/Ter'  ancor  degg'  io .  Zanaida  amata 
Tù  mi  perdona ,  fe  pietofa  fei  » 
Se  di  perdon  fon  degni  i  falli  niiei . 
Sì  pone  con  le  ginocchia  piegate  Coprala  pie» 

tra ,  sii  la  quale  deve  ejfer  [venato  . 
Zan.  Cieli . . .  Padre . . .  Silvero . . . 
S'avvicina  al  Padre  per  trattenerti  il  colpo  ^ 
due  Sacerdoti  fe  gli  oppongono^ 
e  la  tengono  in  dietro  • 
Tif.  O  là  tant'  ofi  ?  4rg  O  defolata  Reggia  | 
O  sfortunato  Amore  ! 

0  troppo  fiero  Ré  !  o  mio  dolore  I 
Tif  Quella  Vittima  o  Dei 

A  Tonor  mio  dovuta ,  a'  fdegni  miei 
Per  render  pago  il  fier  dettino  a  pieno 
Sul  voftro  Altare  di  mia  man  già  fveno . 
Mentre  Tififaro  ftà  alquanto  fofpefo  nel  vibrare 
il  colpo  contro  Silvero ,  Tjonaida  rejpingendo 

1  due  Sacerdoti ,  che  la  trattengono  fi  porta  in 
mezzo  dìTifif  aro  ^  e  di  Silvero  ^ponendofi  ivi 
Supplicante  inginocchiata  a  piedi  del  Vadrc . 

Zan. 


Z^/i.  Nò  Padre  non  penfar,  che  il  ferro  ingiufto 
Stender  tù  poffa  fu'/  mio  caro  fpofo , 
Se  pria  non  paffa  quefto  fen.T//  (Mio  duolo^ 
Mio  cor,che  mi  configli?>.Z/««.Deh  fofpendi 
11  tuo  furor  ;  abbi  di  mepietade  , 
E  pietà  di  Silvero ,  e  sìo  fuMbla 
L  ofTefa ,  e  a  lofFenfore  perdonai 
\     Caro  Padre  ancor  tù  perdona  ornai . 

Tif.  D  Ofira  il  fangue . .  •  • 


SCENA  ULTIMA. 

MeJtOypoiOjfra  detti» 

MefrV Adorna  il  fangue 

O  Signor  non  fi  versò  ;  fe  puoflì  il  vanto 

Dare  al  d^fubbidire  ,  in  me  fi  dia . 
ilr.  Vive  Ofira?ri/!Né  giacque  al  fuol  fvenata? 
Mef  Se  un'  errore  commeffo 

Del  tuo  duolo  è  cagion ,  quello  raeheti 

Un'altro  error.  D'Ofira 

Nel'imagine  viva 

S'ettingua  ogn  odio ,  e  fi  raccheti  ogn'  fra . 
Tif  Figlia  il  tuo  piantojla  tua  fede  o  caro  a  Mcf* 
Mi  difarmar  la  deftra ,  ed  il  mio  core 
De  Iodio , del  mio  ferro, e  mio  furore . 
Vivi  o  Silvero ,  ed  in  Zanaida  adempì 
I  voler  del  fato , 

viene  fcioho  Stiverò , 
Za  Spofo.fi  Mìa  vita  a  i.Pur  ti  Aringo  al  feno. 
Of  Caro  non  pianger  più  •  Arg.  Ofira,  oh  Dio  ! 

Vivi? 


Vìvi  ?  Of.  Innocente  fei  ?  (mio! 
Are  Qual  gioja.  O/Qual  piacelo  z  prova  il  cor 
Godete  anime  grandi    s'io  non  fdegno 
A  chi  Ibnor  moffefe 
Per  riparo  d'onor  dare  il  perdono, 
Voi  l'ifteffo  a  me  date ,  e  lieto  io  fono  • 
Cm.      Queir  Aftro  tiranno 
Or  più  non  rifplende  i 
E  noto  l'inganno 
Dà  gioja  al  mio  fcn . 
Già  parte  il  timore  ^ 
Efok)  difcende 
Nel  lieto  mio  core 
La  pace ,  e  '1  feren  • 
Queir  Aftro  &c. 


Fine  del  Drama  • 


